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  Ogni riferimento a luoghi, cose e persone è puramente casuale.




  La storia è di pura fantasia.




   




   




  Per chi riesce a intravedere i colori nell’oscurità




   




   




  Constantin




   




  Capitolo 1




  La persiana era socchiusa.




  Uno stretto fascio di luce gli colpiva la schiena china sul tavolo da lavoro. A giudicare dall’intensità dovevano essere passate le sette di sera. Erano ore che non si muoveva dalla sua postazione. Il capo era chino, attento a curare ogni piccolo dettaglio dell’opera che aveva intrapreso dal mattino.




  Gli scaffali di legno alla sua sinistra avevano da tempo perso la loro originaria forma cedendo al peso costante di tomi dalle pagine ingiallite.




  Il pavimento di legno mostrava dei solchi profondi come rughe.




  La poltrona, di velluto marrone, era lisa sulla seduta e sulla superficie dei braccioli. Fissava da anni un televisore in bianco e nero, in un eterno gioco a chi abbassa prima lo sguardo, che al momento non vedeva né vincitore né vinto.




  Alla sua destra vi era la parete degli attrezzi e dei progetti.




  Fogli di carta larghi quanto un tavolo, tenuti appesi grazie allo sforzo snervante di alcune puntine, a cui il destino aveva imposto una pena lacerante. Chiavi inglesi, brugole, cacciaviti, seghetti, livelle erano sostenuti da ganci come marionette dimenticate dopo uno spettacolo.




  Sul tavolo da lavoro un cesto di datteri infondeva un odore esotico e donava energie ad un uomo dalla schiena lunga e ricurva.




  I capelli erano incolti ed arruffati così come la barba di settimane. Il petto era nudo e glabro, reso lucido dall’afa di quel pomeriggio di luglio. Il fisico era asciutto e ben definito.




  In vita indossava dei pantaloni da lavoro, tenuti stretti da una cintura il cui unico foro non era mai stato sostituito in tutti quegli anni.




  Ai piedi indossava degli zoccoli di legno consumati dalla camminata trascinata del loro padrone.




  Uno scarafaggio sbucò dal bordo del tavolo, come a volere soddisfare la curiosità che aveva ammorbato dal mattino i coinquilini di quel solitario individuo. Si spinse fino al tornio con passi incerti per timore di venire scoperto dall’uomo. Si avvicinò fino al cacciavite e quando giunse ad avere una visuale completa, calò il buio.




  L’uomo ripulì la punta del cacciavite dalla carcassa dell’esploratore e proseguì nel suo attento lavoro, illuminato dal solo fascio di luce che poco a poco si stava assopendo.




  Strinse l’ultimo bullone serrando la mascella per lo sforzo.




  Tirò indietro la schiena facendo scrocchiare un paio di vertebre.




  Prese uno straccio sporco di grasso cercando un angolo ancora intonso, poi si asciugò la fronte.




  Si avvicinò a una bottiglia d’acqua e ne bevve un sorso. Il primo dal mattino. Guardò l’orologio appeso al muro.




  Mancavano un paio d’ore al suo arrivo.




  Raccolse dal tavolo il frutto della giornata lavorativa. Uscì dalla stanza per entrare in un’altra, totalmente diversa.




  Era una stanza vuota. Sterile. Le pareti erano state dipinte di grigio. L’unica finestra era stata coperta da uno spesso tendaggio di velluto bordeaux. Sul pavimento vi erano centinaia di candele consumate o in fin di vita. Da tempo assistevano all’appuntamento del lunedì, come comparse di uno spettacolo di dubbio gusto.




  Sistemò con minuzioso eccesso di zelo il suo lavoro e richiuse la porta dietro di sé.




  Trascorse un’ora. Il tempo necessario a donare all’uomo una parvenza di rispettabilità.




  Indossò una camicia bianca stretta che ne valorizzava le spalle larghe. Le maniche erano lunghe e abbottonate da due gemelli neri. I pantaloni erano eleganti, con la riga nel mezzo.




  I calzini erano di cotone leggero, scuri. Le scarpe di vitello dal taglio tradizionale erano di manifattura francese.




  Prese dalla dispensa una fetta di pane e ci spalmò sopra del miele di acacia. Si servì con le mani di alcuni chicchi d’uva.




  L’attesa era la parte che preferiva. La tortura che rende il fine il massimo oblio: qualunque esso sia.




  Bevve una spremuta di pompelmo. Il suo sapore amaro gli donò l’artefatta percezione del veleno.




  La sera era ormai giunta.




  L’ultimo raggio di sole venne trascinato nel profondo dell’oscurità; così come l’ultimo lampo di ragione dell’uomo.




   




  * * *




   




  La donna arrivò sull’uscio della casa dell’uomo alle ore 21.28, ma dovette attendere due minuti prima di entrare. Questi erano gli accordi. Non un minuto prima, non un minuto dopo.




  Giunta l’ora afferrò la maniglia e la ruotò. La porta era aperta.




  La richiuse dietro di sé percorrendo il corridoio male illuminato da alcune candele e da un accurato gioco di specchi.




  Giunse nella stanza. L’unica nella quale aveva il permesso di entrare. Questi erano i patti.




  Il calore della serata era reso ancora più insopportabile dalle candele accese. Si guardò intorno e vide l’opera dell’uomo. Un brivido di angoscia le percorse la schiena, ma cercò di non pensarci.




  Non le avrebbe torto un capello. Questi erano i patti e gli accordi dovevano essere sempre rispettati.




  Si sfilò le scarpe e si tolse il vestito. Vi era una sedia di legno nell’angolo e vi ripose le sue cose. Rimase in piedi al centro della stanza. Il suo corpo era coperto da un semplice completo intimo color carne e senza ricami. Questi erano i patti.




   




  Afferrò la benda legata ad una corda appesa al centro del soffitto e si bendò, per l’ennesima volta, gli occhi.




  In quel momento la maniglia della porta alle sue spalle si mosse lasciando udire il rumore degli ingranaggi arrugginiti.




  Il caldo afoso che fino ad allora l’aveva avvolta, lasciò spazio al gelo.




   




  * * *




   




  L’uomo annusò nell’aria l’irrequietezza della ragazza.




  Si stava comportando bene, pensò. Puntuale e accondiscendente, nonostante quel suo modo orgoglioso di porsi. Sempre con la schiena dritta e il viso fiero.




  Si avvicinò a lei con passo lento. Le girò intorno facendole percepire la sua presenza.




  Le avvicinò le nocche socchiuse alla pelle, sfiorandola come un soffio. Il corpo di lei vibrò. Le ginocchia le si incurvarono leggermente mentre le braccia si strinsero lungo il corpo nel vano tentativo di diminuire la superficie esposta al pericolo.




  L’uomo afferrò delicatamente il polso della ragazza e lo ruotò con un movimento lento e costante.




  Lei non poté opporsi, questi erano i patti.




  Le passò la cima della corda attorno alle sottili ossa del braccio, dando così inizio al minuzioso lavoro. Infilare e sfilare il cappio secondo un logico intreccio di nodi e passanti. Il respiro della donna si era fatto più regolare sebbene ancora corto e innaturale.




  Era combattuta. Sentire le corde coprirle il corpo le donava allo stesso tempo il senso della protezione e della vulnerabilità.




  L’uomo non aveva fretta, i suoi movimenti erano sicuri, di colui che conosce la raffinata tecnica della sua arte. Aveva atteso un’intera settimana questo momento, desideroso di goderselo fino in fondo.




  Le scostò delicatamente i capelli dietro le orecchie svelando la mascella ben delineata della donna. Si lasciò sfuggire un bacio sulla fronte.




  Oltre non sarebbe andato, questi erano i patti.




  Il corpo della ragazza era avvolto in parte dalle corde. Un polso era vincolato dietro la schiena mentre il gemello aveva ancora mobilità. Alcuni giri vennero fatti passare attorno al collo, non erano stretti, ma lasciavano percepire in lei il senso di oppressione.




  L’uomo afferrò il gancio della carrucola che aveva amorevolmente costruito durante la giornata e lo calò all’altezza del bacino della donna. Ne fece passare un cappio e lasciò che il mollettone lo vincolasse a sé.




  Si allontanò da lei, ma solo per alcuni istanti. Afferrò l’estremità libera della carrucola e con una maniglia simile a un mulinello da pesca iniziò a tenderla. Ad ogni scatto il meccanismo di fermo scorreva lungo la ruota dentata con un rumore costante, come il rintocco della campana a mezzogiorno.




  Quando la corda raggiunse la tensione dello spasimo, il corpo della ragazza iniziò a vibrare nel tentativo di opporsi alla gravità. I rintocchi si fecero più lenti. Lo sforzo dell’uomo era minimo, l’abile gioco di leve gli permetteva di dosare a suo piacere la forza del meccanismo.




  La donna era ora sulla punta dei piedi. Era un istinto. Nulla le sarebbe accaduto se si fosse lasciata andare, ma non poteva farne a meno. Non voleva sentire l’oppressione delle corde gravare sulla pelle.




  L’uomo si riavvicinò e le accarezzò il capo per tranquillizzarla.




  Le risistemò la ciocca di capelli dietro l’orecchio per poi sfiorarle la gamba fino al ginocchio. Con le ultime tre dita della mano le afferrò il retro dell’articolazione e con le restanti lo cinse tutto intorno. Le sollevò il ginocchio fino all’altezza del bacino e iniziò ad avvolgere la corda. Ne vincolò un capo al collo della donna e con l’eccedenza la caviglia alla gamba.




  Il peso del corpo iniziava ad essere insostenibile sulle punte delle sole dita. La postura si fece incerta e il corpo della ragazza iniziò a tremare nel tentativo di mantenere la posizione.




  Non voleva lasciarsi andare, non del tutto.




  L’uomo le appoggiò il palmo della mano sul ventre, come avrebbe fatto un padre che insegna alla figlia a nuotare. La sostenne mentre le ruotò il busto in posizione orizzontale, sostenuto dalla sola corda dietro al bacino.




  La donna si fece prendere dal panico, come la ragazzina che inizia a bere i primi sorsi d’acqua.




  L’uomo le lasciò il tempo di ritrovare il controllo, attese che il respiro si facesse nuovamente regolare e le afferrò il braccio libero per poi vincolarlo a un cappio sospeso in aria poco distante.




  Era ora giunto il tempo dell’ultima gamba, sospesa a mezz’aria in attesa del suo destino. Era rimasta sola, nel cercare di preservare quel precario senso di equilibrio.




  L’uomo afferrò la caviglia saldamente e fece piegare la gamba, accarezzando il polpaccio liscio della ragazza. Portò il ginocchio ad assumere una posizione perpendicolare e prese due corde. La prima venne vincolata fra caviglia e bacino, mentre la seconda al collo della ragazza.




  L’abile studio delle forze e dei pesi fece così spostare il baricentro della ragazza all’interno della sottile linea immaginaria che vedeva la carrucola appesa al soffitto congiungersi al pavimento.




  Era in perfetto equilibrio. Il calcolo delle leve e dei pesi era stato accurato.




  La ragazza aveva seguito le sue indicazioni durante la settimana.




  La sua alimentazione era stata regolare e questo non aveva alterato le sue misurazioni.




  Sarebbe bastato un piccolo errore nei calcoli per far sì che la tensione di una delle due corde poste attorno al collo la soffocasse.




  Invece erano lì. In perfetto equilibrio, donando alla scena un’empirica precarietà.




  Le si avvicinò lentamente, poi dolcemente le accarezzò il capo, pettinandole con le dita i lunghi capelli castani. Le sfiorò il lungo collo dalla pelle delicata prima di posizionare il pollice e l’indice all’altezza della carotide. Poi la pressione, lenta e graduale.




  La ragazza ebbe un sussulto prima di lasciarsi andare e perdere i sensi.




  Non era stato un gesto crudele inferto per il gusto di privare ulteriormente della libertà la ragazza, tutt’altro, di lì a poco i crampi le avrebbero inferto un dolore lancinante.




  Farla soffrire non era nei patti.




  Ciò che realmente desiderava era osservarla, illuminata dalla fievole luce delle candele. Assaporarne i chiaroscuri che solo un corpo perfetto poteva donare. Si sedette sullo sgabello di legno e impugnò la matita da disegno nella mano destra e la tela bianca nella sinistra.




  Il suo sguardo si posò sulla ragazza addormentata senza mai curarsi di cosa facesse più in basso la mano. Il movimento fluido delle dita sulla tela era leggiadro quanto sicuro. Nessuna esitazione, nessuna incertezza.




  La ragazza recuperò i sensi stesa per terra. L’uomo l’aveva slegata e adagiata su una coperta di lana spessa affinché il pavimento grezzo non la graffiasse. Non le aveva torto un solo capello, ne era certa, non aveva stretto il suo corpo più di quanto fosse stato necessario a liberarla.




  La stanza era vuota, questi erano i patti. Rimase sdraiata reggendosi sui gomiti. Quella camera buia e stregata iniziava ad esserle familiare. Al suo fianco vi era una ciotola con dei chicchi d’uva nera e bianca. Ne assaporò un paio mentre giocava con le dita nei capelli.




  Raggiunse la sedia dove aveva riposto i suoi vestiti e vi trovò la busta con il denaro. Non sentì il bisogno di verificarne il contenuto. L’uomo non aveva mai disatteso gli accordi.




  Si rivestì velocemente e uscì dalla stanza percorrendo a ritroso lo stesso corridoio fino a sbucare sulla strada. Un taxi la stava aspettando, doveva essere notte inoltrata, pensò. Salì a bordo e il tassista iniziò la corsa prima ancora che lei avesse fornito la destinazione.




  Il tassista la lasciò sotto casa. Il tassametro era spento.




  Un cortese cenno della mano le fece intendere che il conto era stato precedentemente saldato.




  Era un fatto strano, pensò la ragazza, in tutte le altre occasioni l’uomo non si era mai preoccupato di come sarebbe tornata a casa e, nei patti, questo non era minimamente accennato.




  Chiuse la porta di casa dietro di sé e si concesse un bagno caldo.




  Dal posto del conducente del taxi scese l’uomo. Rimase per tutto il tempo a fissare la finestra della stanza della ragazza fino a quando la luce non si spense in ogni camera.




  «Buonanotte» sussurrò infine.




  Le lancette dell’orologio pubblico segnavano le ore 23.45; era giunto il momento di lavorare, pensò.




  Capitolo 2




  Il malavitoso era da poco rientrato a casa con una delle ragazze del suo night club. Questa volta aveva prediletto una ragazza dai capelli rossi e le lentiggini. Era una nuova, pare arrivasse dall’est, non capiva molto di ciò che le veniva detto, ma riusciva comunque a ridere a ogni battuta che il grassone propinava.




  Entrarono nell’appartamento ed accesero la luce del corridoio.




  Il programma della serata era stato palesato dal principale durante il tragitto in auto e la ragazza sembrava non aver dato segni di esitazione.




  Le sfilò il coprispalle rosso con cortesia, come un vero gentleman, poi si accanì alle sue spalle come un satiro.




  La rossa non reagì minimamente, sapeva che tanto più sarebbe stata accondiscendente, tanto più quel momento sarebbe stato breve.




  Passarono velocemente nella camera da letto, malamente illuminata dalla luce nel corridoio.




  I grugniti dell’uomo si facevano soffocati e rauchi mentre la rossa inscenava un appagamento dei sensi. Poi il respiro ansimante e sudicio dell’uomo si placò, gravando con la sua mole sull’esile corpo della rossa.




  La donna dapprima cercò di sopportare il senso di soffocamento, certa che di lì a poco il rotolo di grasso sarebbe scivolato sulla metà libera del letto. Vedendo tardare questo momento si divincolò in malo modo, respingendolo col gomito e le ginocchia fino a quando il sudicio magnate non fu rivoltato come uno scarafaggio sulla schiena.




  Accese l’abat-jour e a seguire una sigaretta, lasciando sul filtro l’ultimo residuo di rossetto.




  Fissò lo sguardo davanti a sé, soddisfatta dell’aver affrontato la situazione con fredda determinazione. La sua amica, qualche settimana prima, aveva ricevuto le stesse attenzioni e ora non era più costretta a girare fra i tavoli ad elemosinare consumazioni in cambio di palpeggiamenti.




  La sua vita stava cambiando e il tutto grazie ad un breve sacrificio del corpo.




  Sul suo viso si dipinse un’espressione sorniona. Finalmente si voltò verso il malavitoso e ciò che vide non le piacque affatto.




  L’uomo era inerte, in una posizione innaturale. Con la punta delle dita bussò sulla spalla nuda e pelosa dell’uomo nel tentativo di destarlo, ma non ebbe reazione. Passò alle maniere forti, servendogli una gomitata decisa, ma l’effetto non cambiò minimamente. Si mise sulle ginocchia tenendo la sigaretta in bocca e iniziò a spintonarlo come una massaia durante l’impasto della sfoglia. Dopo qualche istante il panico sopraggiunse.
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